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  Weinhort, Santuario della Dea

  
  Anno Novecentosessantaseiesimo dalla Fondazione dei Liberi Stati, mese Terzo, giorno Secondo

   

   

  Cosa vuol dire essere una Sacerdotessa? Una bella domanda mi hai posto nella tua ultima lettera, nipote mia, alla quale temo non sarà facile rispondere. 
  Nel mondo, noi Sacerdotesse di Sharath siamo chiamate ogni giorno con tanti nomi diversi. Per qualcuno siamo sante, guaritrici e benefattrici. Per altri siamo prostitute, manipolatrici e spie. La verità è che tutti, a loro modo, hanno ragione. 
  Ci sono molte vite che una Sacerdotessa è chiamata a vivere. Col tempo, alcune di queste diventano parte di lei, mentre altre si sovrappongono, poi si diradano, e infine si allontanano fino a che ne rimane soltanto il ricordo. La vita degli uomini e delle donne comuni è, di solito, definita dalle proprie azioni. Per una Sacerdotessa, questo non è sempre possibile: la Dea ci insegna, infatti, che le azioni, di per sé, non sono né giuste, né sbagliate. Ciò che davvero definisce un’azione è l’intenzione che la anima e, ancor più, il suo esito. Se essa ha portato del bene, dice la Dea, allora è stata una buona azione. Se, al contrario, ha causato dolore, è stata malvagia. Una Sacerdotessa può rubare per un povero e chiamarla carità, e allo stesso modo può sanare le ferite di un assassino e pentirsene amaramente. Quindi, come posso dirti cosa vuol dire essere una Sacerdotessa, quando non esiste neppure un’unica regola per giudicare una singola azione che qualcuno di noi potrebbe compiere?
  Molti credono, errando, che la prostituzione sacra sia la più alta espressione del nostro sacerdozio. Questo fraintendimento deriva dal fatto che quasi tutte le Alte Sacerdotesse seguono questo dettame, offrendosi liberamente ai postulanti in un atto d’amore e generosità. Questa è di certo una tappa importante nell’accettazione della Dea nella propria vita, e forse quella di più difficile comprensione per la gente comune ma, nell’ottica di una Sacerdotessa, è chiaro come esistano prove ben più ardue da affrontare. Alle volte, il confine fra bene e male è talmente sottile da domandarsi se sia davvero possibile condurre un’esistenza all’insegna del puro amore, come la Dea comanda. La vita di una Sacerdotessa è un avvicendarsi di domande alle quali l’esperienza e gli errori commessi danno una serie di risposte che non sono né univoche, né perfette: sono soltanto le sue risposte, che forse non andranno bene per nessun altro oltre se stessa.
  Devo ammettere che, rileggendo quanto ho scritto, non mi pare di averti dato una buona guida per l’argomento sul quale mi interroghi. In effetti, non mi aspettavo mi avresti mai posto questa domanda: tua madre a suo tempo non ha voluto seguire le mie orme, e non credevo che tu, Jora, vissuta per diciassette anni lontana dal Tempio, avresti sentito mai la chiamata della Dea. Tuttavia, la Signora delle Rose reclama ciascuna anima a suo piacimento, e se stai davvero valutando la possibilità di unirti al Credo, penso sia mia dovere, come madre di tua madre e come Sacerdotessa anziana, provare a darti un’idea veritiera circa quel che ti potrebbe attendere.
  Soltanto, da dove cominciare? È certo vero che essere una Sacerdotessa significhi rinunciare a se stessa in favore di qualcosa di più grande, ma quest’indicazione temo sia troppo vaga e astratta per esserti di qualche utilità. Parlando delle molte definizioni che la gente ci dà, potrei forse descrivere l’esistenza di una Sacerdotessa come una somma di molte diverse vite: quella di guaritore, di oracolo, di prostituta, di levatrice e di consigliere, soltanto per citarne alcune. Tuttavia, non è possibile sapere in anticipo quale sfida la Dea potrebbe porre sul tuo cammino, né quale talento simili occasioni potrebbero portare ad affiorare dal tuo animo. Inoltre, non solo sono diverse le esperienze che la vita propone, ma è anche impossibile trovare una vocazione che sia uguale a un’altra. Una volta abbandonata la tunica bianca delle novizie in favore di quella rossa del sacerdozio, infatti, ciascuna di noi inizia a definire il proprio modo, unico e personale, nel quale servire la Dea. 
  Per esempio, tu potresti voler vivere in raccoglimento all’interno del Tempio, oppure uscire per le strade del mondo per cercare fra i bisognosi il volto della Dea, o magari seguire una qualsiasi condotta fra questi due estremi che ti paia adatta al tuo animo. Di certo, una volta superata la prova di iniziazione, avresti il potere di guarire nel Suo nome, ma saresti tu a decidere quando e come farti strumento del Suo Amore. Potresti occuparti dei postulanti che vengono al Tempio, curarli, nutrirli, vestirli. Se lo credi, potresti anche amarli, nel nome della Dea, offrendo il conforto del tuo corpo a chi ne avrà bisogno. Oppure, potresti scegliere di non farlo. Se ti mostrassi particolarmente zelante, avresti magari la possibilità di divenire consigliere di Re e di nobili, seguendo o meno la via del concubinato, come la tua natura ti imporrebbe. Di certo il sacerdozio ti porterebbe a conoscere i segreti del letto del parto, delle erbe e della terra, e tanto più potresti desiderare di studiare nelle biblioteche del Tempio, tanto più accederesti al sapere misterico degli esseri che il mondo reputa soltanto mito, ma che noi sappiamo essere, o esser stati, reali.
  A conti fatti, la vita di una Sacerdotessa è una tela bianca sul quale è la donna stessa a dipingere la propria storia, con l’aiuto della Dea. Io ho fatto le mie scelte tanto tempo fa e, secondo la legge della Signora Beata, ho veduto rivelarsi nel corso degli anni se queste decisioni fossero state buone oppure no. Ho fatto del mio meglio per essere strumento dell’Amore Divino, ma non posso dire di non aver mai commesso errori. Di certo, i miei sbagli, reali o presunti che fossero, non sono sfuggiti alle Sacerdotesse Anziane e difatti, nonostante il mio lungo sacerdozio, sono sempre rimasta ancorata al più basso scalino della gerarchia ecclesiastica. Non che sia stata una mia precisa preferenza quella di non avere un Tempio da governare né una carica da ricoprire, ma suppongo questa fosse l’unica via possibile per una donna del mio carattere. Ora sono soltanto una vecchia stanca e dalla predica facile, ma un tempo sono stata una ragazza proprio come te, e ti posso garantire che ho avuto il tuo medesimo temperamento appassionato. Mi sono rivelata una vera spina nel fianco per le Sacerdotesse incaricate della mia educazione, e ho spesso preso decisioni che poco avevano a che vedere con le regole dell’Ordine e molto con la mia personale interpretazione del Credo. In verità, non penso di essermi davvero mai pentita anche delle scelte più ardite, pur avendone pagato ogni volta le conseguenze, e credo che, se tu dovessi seguire le mie orme e indossare un giorno la tunica scarlatta, potresti trovarti in situazioni molto simili a quelle che la giovane me stessa ha dovuto affrontare. Quindi, forse, pur non potendo dirti cosa voglia dire essere davvero una Sacerdotessa, poiché la risposta sarebbe diversa per ogni donna al mondo, posso spiegarti cosa sia stato essere una Sacerdotessa per me, e sperare che tu, che per tanti versi mi somigli, possa trarre giovamento da questo resoconto. 
  Probabilmente, l’unico modo per chiarire davvero cosa intendo consiste nel raccontarti una di queste serie di scelte difficili, e lasciare che sia tu a valutare cosa avresti fatto al posto mio, e se mai vorresti trovarti in una situazione analoga. 
  Ho preso i voti all’età di diciotto anni. Questo significa che sono una Sacerdotessa da quasi mezzo secolo, ormai. Come potrai immaginare, ho tante storie da raccontare. Alcune sono storie d’Amore e felicità, altre sono colme di tristezza, segnate dagli errori di persone più o meno nobili e oneste. Da quale potrei iniziare, perché tu capisca fin dove si deve spingere il cuore di una Sacerdotessa? Quale avventura potrebbe mostrarti cosa si richiede a un’anima che si è votata alla Dea?
  Forse, la risposta a queste domande è più semplice di quanto io creda. È passato tanto tempo da quando una persona mi ha fatto considerare e dubitare fin dove fosse lecito seguire il proprio istinto e la propria indole nel nome dell’amore. 
  Penso che ti racconterò di quella persona, e della risposta che, grazie a lei, ho potuto dare a me stessa, più di quarant’anni fa. 
  A quel tempo ero poco più adulta di te: avrò avuto forse vent’anni, e di certo avevo ancora tanto da imparare sulle regole fondamentali che una Sacerdotessa è tenuta a rispettare dentro e fuori dal Tempio. Era la prima volta che lasciavo Kemash, dove ero nata, cresciuta, e avevo preso i voti. Non era affatto nelle mie intenzioni diventare una Sacerdotessa errante, per la verità. Pur essendo animata dai migliori propositi, amavo la vita al santuario di Weinhort. C’è un motivo se tale Tempio viene tuttora chiamato il giardino delle vergini: da sempre, qui si radunano un gran numero di aspiranti e novizie. Ne arrivavano, e ne giungono tutt’ora, almeno una decina ogni anno. Come saprai tu stessa, è nella natura delle fanciulle cercare la compagnia di altre ragazze, e io ero felice di intrattenermi con quelle che erano mie amiche e sorelle. Tuttavia, come ogni Sacerdotessa insignita, ci si attendeva da me che io andassi via, almeno per un poco, dal luogo dove la mia fede era nata, per vedere il mondo e farvi ritorno arricchita di nuove esperienze.
  Così, quella che era in quegli anni la Somma Sacerdotessa, Dama Inaya, mi inviò presso il santuario della Capitale del Regno di Thynion, Tamalion. Lì avrei servito l’Alta Consorella Maysa, che era molto anziana, persino più vecchia di me oggi, e aveva nomea di grande saggezza. Sapevo come il suo consiglio fosse spesso richiesto dal Re in persona, e mi sentii onorata di esser stata scelta per imparare da una simile maestra.
  Giunsi a Tamalion che bruciavo dal desiderio di conversare con questa donna rinomata. Giovane com’ero, speravo di farmi notare da lei per la mia bravura nel preparare erbe e decotti e per la mia conoscenza accurata dei testi sacri. Tuttavia, mi resi subito conto che la Consorella Maysa era ormai prossima alla fine della propria vita, ed era improbabile che le interessasse ancora educare una giovane appena inviata da Weinhort, né che avesse la forza per farlo: passava, infatti, le sue giornate nel cortile del Tempio, seduta su una sedia al sole, e non riusciva a muoversi senza che qualche Sacerdotessa l’aiutasse o le porgesse il suo bastone. Fu per me una grande delusione: trascorsi l’intera primavera a lavorare l’orto del santuario come le mie nuove consorelle anziane mi comandavano, limitandomi a rimboccare la sera le coperte alla venerabile Maysa, che sbavava e perdeva molto spesso la cognizione del tempo e della realtà. Dopo mesi di quella vita, tutto ciò che desideravo era fare ritorno a quella che consideravo casa mia, a Weinhort. Anche se mi sforzavo di comportarmi ogni giorno secondo il comandamento della Dea, ero convinta che fosse stato un colossale spreco di tempo e risorse quella visita alla Capitale, e che il mio operato in quel luogo si stesse rivelando poco utile e stesse passando del tutto inosservato.
  Mi sbagliavo.
  Dama Maysa poteva essere anziana e un poco lenta a esprimersi, ma i suoi sensi erano più vigili di quanto la mia poca esperienza non mi avesse permesso di comprendere. Il giorno che al santuario si presentò un paggio nella livrea regale, l’Alta Consorella mi volle accanto a sé. Ascoltammo insieme il ragazzo leggere la convocazione a palazzo. La lettera non era molto esplicita, com’era costume a quei tempi, ma si intuiva come il Re non stesse bene e necessitasse delle cure della più esperta delle Sacerdotesse. Di certo, Sua Maestà Re Evrart avrebbe desiderato la presenza di Maysa stessa, ma la Dama mi prese da parte e per la prima volta da quando ero a Tamalion mi guardò con sguardo acuto e presente.
  “Inaya dice che sei brava,” mi disse con voce ferma. “Io sono troppo vecchia per una cosa tanto complicata. Vuoi andare al mio posto?”
  Io per poco non inciampai sui miei stessi piedi. A parte la sorpresa data da quel repentino cambio di atteggiamento nell’anziana donna, non capivo cosa ci potesse essere di complicato in quella richiesta, e ancor meno riuscivo a capacitarmi di come la Consorella potesse preferire me a qualcuna delle sue Alte Sacerdotesse per sostituirla al cospetto del Re. Tuttavia, ero una ragazza ambiziosa e sicura delle mie capacità, e accettai senza tentennare. Soltanto in seguito avrei capito come l’intuito di Maysa fosse stato corretto, e come la questione si sarebbe rivelata assai meno scontata di una semplice richiesta di cure da parte di un illustre ammalato. La Dama mi aveva messo alla prova e, ancora adesso, a distanza di decenni, non sono in grado di dire se quella prova io l’abbia superata o meno.
  Il Tempio di Tamalion è una grande costruzione di pietra bianca, eretta su una piccola collina nelle campagne a nord della Capitale. Per me, questo significava che, pur trovandomi a poco meno di un’ora di viaggio dalla città, in quei mesi non avevo potuto comunque visitarla, affaccendata com’ero stata per conto delle altre Sacerdotesse. Dal santuario potevo vedere le mura di pietra, le torri più alte, ma non avevo idea di come Tamalion fosse al suo interno, né di che vita vi conducesse la gente del posto. 
  Vi misi piede per la prima volta in una bella mattinata di inizio estate. Forse, per te che sei nata in una città quasi altrettanto grande, la Capitale non è poi tanto sorprendente, ma devi considerare che io a quei tempi non avevo veduto altro che Weinhort e il piccolo villaggio dov’ero cresciuta, in un altro regno. Kemash, infatti, non è Thynion, e persino i più remoti paesini nei due stati hanno un aspetto diverso: qui nel Principato i contadini contendono la terra fertile al deserto, le case sono basse, di mattoni rossi, e rossa è anche la polvere che ti ritrovi dappertutto camminando per le strade di terra battuta. Al confronto con la realtà che conoscevo, Tamalion mi parve appartenere a un altro mondo, pieno di colore e confusione. Non appena oltrepassai la grande porta Nord, mi ritrovai come trascinata da un fiume di persone che passeggiavano per la via principale, larga abbastanza da farci passare due carri affiancati e lastricata di lisce pietre bianche. C’erano costruzioni dappertutto, con il primo piano di mattoni di pietra e quello superiore di legno. Alcune avevano balconi o porticati, altre erano dipinte di bianco, giallo o rosso, altre ancora si attaccavano per un lato a qualche diverso edificio, dando alla via un aspetto disomogeneo e vivace. Per la strada passavano uomini e donne, chiacchierando tra loro, tirando per le briglie muli recalcitranti o portando cesti sul capo, mentre bambini correvano giocando a far rotolare cerchi di legno o lanciando palle di stracci. Dai negozi i commercianti invitavano gli acquirenti a vedere la mercanzia, e dalle botteghe degli artigiani si poteva udire il rumore di strumenti che colpivano, forgiavano, tagliavano e modellavano ogni cosa si potesse desiderare. Rimasi incredula a guardare un gruppo di saltimbanchi che si esibivano in una piccola piazza, compiendo capriole e lanciandosi legnetti colorati a grande velocità, mentre dei musici suonavano un’allegra melodia. Ero talmente ingenua che avrei potuto scambiare almeno una mezza dozzina di edifici per il palazzo reale, tanto mi parvero splendidi e imponenti. 
  Prima che potessi rendermene conto giunse l’ora di pranzo, e mi fermai in una piccola locanda per ristorarmi. Credo quel luogo esista ancora: aveva sull’insegna un’aquila reale, e non era troppo distante dalla piazza principale della città. Lì, oltre a consumare un buon pasto per un prezzo onesto, potei informarmi circa quanto distante fosse la reggia e come raggiungerla.
  A rispondermi fu un giovane uomo, che era seduto al bancone e mi aveva udito quando mi ero avvicinata per porre la domanda all’oste. All’epoca quel ragazzo mi parve soltanto un altro viso sconosciuto fra mille e mille che già ne avevo incrociati nell’arco di un mattino, e non potevo sapere ancora che sarebbe diventato un giorno uno dei miei più cari amici. Ma non è il caso che ti anticipi troppo di lui, per il momento, anche perché a questo punto della storia la giovane me stessa aveva a malapena fatto caso a che aspetto avesse questo giovane gentile che mi indicò la strada. Tutto quel che notai fu un ciuffo di capelli biondo cenere che gli cadevano sugli occhi, e un viso dai lineamenti mascolini e un poco grossolani che non mancavano tuttavia di avvenenza. Il ragazzo mi spiegò la via più breve fissandomi con curiosità. Del resto, dovevo dare abbastanza nell’occhio: se non fosse bastata la tunica scarlatta di seta, che pure non era un indumento troppo comune in città, il mio aspetto doveva apparire alquanto esotico. All’epoca non mi ritenevo una bellezza, ma ora, con tanti anni in più sulle spalle, posso concedermi un pizzico di vanità e dire che dovevo essere piuttosto attraente nei miei vent’anni. Avevo lineamenti comuni per Kemash, ma tutt’altro che usuali per il regno di Thynion, dove le ragazze sono chiare e minute. I miei capelli allora erano ancora neri come inchiostro e lunghi fino ai fianchi dato che, come tutte le Sacerdotesse, non li tagliavo da quando ero entrata, ancora bambina, al Tempio. Il naso un po’ adunco, che tua madre ha ripreso, mi pareva spiccasse troppo sugli zigomi magri, e gli occhi neri non mi sembravano nulla di speciale se paragonati a quelli azzurri o verdi delle giovani di Tamalion. Lo stesso avrei potuto dire per la carnagione olivastra, e forse l’unica cosa che a quei tempi mi piaceva del mio viso era la bocca, appena troppo grande e carnosa ma che aveva sempre attirato lo sguardo di ragazzi e uomini. Tu, Jora, sei molto più graziosa di com’ero io alla tua età, dato che hai ripreso il meglio dei tuoi genitori, come spesso accade quando il sangue di più popoli si mescola. Io, invece, ero solo una ragazza di Kemash come tante, ancora incapace di riconoscere la bellezza propria di ogni gioventù. Ma sto divagando. Perdona questa donna ormai anziana e lascia che prosegua il mio racconto.
  Come dicevo, fu questo giovane di bell’aspetto a indicarmi la via. Non ero che a poche centinaia di metri dal palazzo reale eppure, anche conoscendo la strada, vi giunsi soltanto nel tardo pomeriggio, tante furono le volte in cui mi fermai a guardare, studiare e ascoltare le novità che la Capitale aveva da offrire. 
  Vi arrivai che non mancava più di un’ora al tramonto, e ancora una volta rimasi sorpresa e affascinata dallo spettacolo davanti ai miei occhi: il palazzo sorgeva sulla cima della collina dove si ergeva il nucleo più antico della città, proprio al centro di Tamalion. Era interamente di pietra, circondato da piccole torri merlate, con un grande portone di bronzo cesellato e alte finestre lunghe e sottili. Era tanto alto che, una volta giunta al portale, pur piegando la testa all’indietro fino al collo non ne potevo vedere la cima, e c’erano decine di balconate ad adornarne la facciata. Dalle mura garrivano nel vento estivo gli stendardi del Re e delle varie contee, dai colori sgargianti e popolati da figure di fiori e animali. Due guardie in armatura stavano alla porta, e io mostrai loro il cartiglio regale che il paggio aveva lasciato a Dama Maysa, assieme alla lettera di presentazione che questa aveva fatto preparare per me e sulla quale aveva apposto il proprio sigillo. Gli armigeri mi lasciarono passare, e mi ritrovai in un piccolo cortile circondato da un colonnato coperto. Era simile a quello del Tempio di Weinhort, con un pozzo al centro e molto spazio per passeggiare e conversare, tuttavia non vi erano cortigiani intenti a questo tipo di occupazioni, ma soltanto servi che lo attraversavano in gran fretta attendendo a varie faccende. Mi parve strano, poiché l’ora della cena non era ancora giunta, e l’ambiente era davvero piacevole ed elegante: lungo le colonne si attorcigliava edera profumata, e il pavimento era lastricato di minuscole piastrelle di diversi colori che, affiancate, componevano disegni geometrici. Sul porticato si affacciavano molte porte, e da una di queste vidi venirmi incontro una figura vestita di una livrea regale, verde e bianca. Non era giovane come il paggio che aveva inviato la convocazione a palazzo a Dama Maysa, ma neppure troppo anziano: si trattava di un uomo prossimo alla cinquantina, dal portamento ben diritto e una peculiare barba sulla punta del mento che iniziava a ingrigire. L’uomo si presentò come il maggiordomo di palazzo e, dopo aver letto le mie referenze, mi invitò a seguirlo.
  Passammo sotto un ampio portone di legno scuro ed entrammo nel palazzo vero e proprio, in quello che mi parve essere un salotto per gli ospiti. Il maggiordomo mi disse di aspettare lì, e io sedetti rigidamente su un’alta sedia di legno. Non appena il servitore si fu allontanato, senza dirmi neppure chi io dovessi attendere, ne approfittai per alzarmi di nuovo e dare un’occhiata intorno. Ero così curiosa, a quei tempi. La stanza non era molto grande, ma era arredata con gran gusto: l’ampia porta, che fronteggiava quella dalla quale ero entrata, era stuccata e dipinta con scene di caccia. Una finestra dai battenti ben aperti dava sul cortile interno, e sulle pareti libere erano appesi arazzi che, per la finitura dei disegni astratti e i colori vividi, mi parvero poter provenire da Kemash. Abituata com’ero ai climi roventi delle terre prossime al deserto, quell’estate di Thynion non mi pareva affatto calda, eppure il braciere in un angolo della stanza era spento, segno che per la gente del luogo la temperatura fosse più che adeguata. Io mi strinsi nel mio mantello intanto che gironzolavo attorno al basso tavolo di legno attorniato di sedie dai piedi leonini, fino a che non udii dei passi avvicinarsi.
  Mi fermai a curiosare quando i battenti stuccati si aprirono per lasciar entrare una nuova figura: questa volta, non mi fu possibile scambiarla per qualcuno della servitù.
  L’uomo che fece il suo ingresso nel salotto era, probabilmente, la persona più elegante che avessi mai incontrato fino a quel momento. L’unico motivo per cui non lo confusi con il Re, fu l’imponente ciondolo d’oro che faceva bella mostra sul suo petto, simbolo distintivo del clero del dio del Sole. Era un uomo di forse trent’anni, alto e dalla figura robusta e piacevole, ed era un Sacerdote come me, eppure fui sorpresa nel notare come in lui mancasse qualsiasi forma di modestia o semplicità: ogni cosa, nel suo aspetto, era curata con attenzione. Il viso era ben rasato. I capelli neri, che sfioravano le spalle, erano ondulati e lucidi. L’arco delle spesse sopracciglia era più netto ed elegante di quanto ne avessi mai veduto su uomo alcuno. Aveva occhi azzurri dalle ciglia folte, ed ebbi il sospetto che della polvere nera ne scurisse il contorno per far risaltare quell’incredibile colore ceruleo. I lineamenti erano sottili, eleganti, e i suoi abiti erano impeccabili: indossava una camicia bianca al posto della tunica sacerdotale del suo Ordine, e pantaloni neri insaccati in alti stivali di pelle. Sul momento ne rimasi colpita e, debbo ammettere col senno di poi, abbastanza affascinata. Persino i suoi passi parevano leggeri, quasi sfiorasse appena il pavimento di marmo. L’uomo mi guardò brevemente, e sorrise salutandomi con un cenno del capo.
  “Voi dovete essere la Sacerdotessa di cui Kerrich, il maggiordomo, mi ha parlato,” disse con voce pacata e profonda. “Avevo immaginato una donna più anziana, in verità.”
  Mi sentii un po’ a disagio. Il Sacerdote doveva esser stato informato circa il fatto che non si fosse presentata Dama Maysa in persona, e d’improvviso mi sentii fuori luogo. Fu una strana emozione: gli occhi dell’uomo mi parvero freddi, distanti, eppure il suo sorriso era gentile. Mi sforzai di scrollarmi di dosso quella sensazione sgradevole.
  “Dama Maysa ha ritenuto opportuno inviare me. Mi chiamo Thara, e farò del mio meglio per portare sollievo alle sofferenze di Sua Maestà,” risposi sforzandomi di suonare sicura di me.
  Il Sacerdote mi porse la mano, e io gliela strinsi. “Io sono Robard, Primo Sacerdote di Tamalion, Custode delle Relique di Jarod Signore del Sole, e Consigliere di Sua Maestà Re Evrart. Il Re vi riceverà subito. Prego, seguitemi.”
  Erano un sacco di titoli, quelli. Col senno di poi, la cosa non mi sorprende più. Ho imparato col tempo che taluni Sacerdoti di altri culti nutrono sentimenti contrastanti nei confronti dell’Ordine della Dea Sharath. Come saprai, tra i tanti culti esistenti al mondo, soltanto i Sacerdoti della Signora Beata hanno conservato, dai tempi antichi, il potere di farsi tramite del potere divino per risanare gli ammalati. È un dono importante che spesso, più o meno consciamente, i membri di altri culti ci invidiano per il prestigio che ci arreca. Questo Robard, Primo Sacerdote di Tamalion, non doveva fare eccezione: aveva la fiducia del Re, eppure non aveva potuto sanarlo. Doveva esser stato molto difficile, per lui, mettere da parte l’orgoglio e rivolgersi al Tempio di Sharath.
  Mentre Robard mi faceva strada lungo un corridoio e su per una maestosa rampa di scale di marmo, io cercai di iniziare a conoscere la situazione attraverso i suoi occhi.
  “Robard, vorreste iniziare a spiegarmi di quale male soffra il Re?” domandai alla figura che mi precedeva, dandomi le spalle.
  “Preferirei non farlo.” Robard si volse verso di me per un istante, quasi volesse gustare appieno la mia espressione sorpresa. “Non vorrei che una mia ipotesi influenzasse il giudizio di una Sacerdotessa esperta.” C’era una derisione neppure dissimulata nel tono con il quale aveva pronunciato quell’ultima parola, come confermava la piega che gli sollevava un angolo della bocca e, mentre soltanto pochi anni più tardi una simile canzonatura mi avrebbe provocato un moto di rabbia, a quei tempi la giovane Thara si sentì preoccupata per la responsabilità che le gravava sul capo, piuttosto che offesa. “Per ora, vi basti sapere che il Re ha ventinove anni,” concluse il Sacerdote, riprendendo a salire le scale fino a raggiungere un ampio pianerottolo dal quale si diramava un lungo corridoio.
  Avrei voluto domandargli di che utilità avrebbe mai potuto essermi quell’ultima informazione, ma temevo di non aver colto qualche dettaglio che a un bravo guaritore sarebbe saltato all’occhio, e quella paura mi fece restare in silenzio mentre seguivo la mia guida su per un’altra rampa di scale, e un’altra ancora, fino a raggiungere quello che, immaginai, dovesse essere l’ultimo piano del palazzo reale. Davanti a noi si apriva un altro corridoio, lastricato di marmi bianchi e verdi, sul quale si affacciavano una moltitudine di porte. Robard mi sorrise ancora, e il suo sorriso mi parve assai meno rinfrancante di quello di soltanto poco prima, quando lo avevo appena conosciuto.
  Superammo molti portoni, fino a giungere davanti a uno di incredibile ricchezza: il legno dei due battenti era laccato d’oro, e d’oro massiccio parevano i pomi a forma di testa di leone che ne permettevano l’apertura. C’erano due guardie in livrea, con le spade al fianco, ai lati dell’ingresso, che si fecero da parte schiudendo la porta non appena videro Robard.
  Lo seguii cercando di mantenere un contegno serio e composto, ma finii per spalancare comunque occhi e bocca di fronte al lusso degli appartamenti del Sovrano. Mai avrei potuto immaginare che al mondo qualcuno potesse disporre di una simile ricchezza e usarla per dormirvi, se non i leggendari draghi che si diceva amassero riposare su un giaciglio di monete tintinnanti. L’anticamera soltanto era ampia quanto una piccola piazza, e ospitava divanetti di legno nero di Yombei, arricchiti da cuscini di seta lievissima che doveva provenire invece dal remoto Impero di Shizue. Arazzi alle pareti, piccole semicolonne di marmo sovrastate da vasi di fiori freschi, e tappeti di splendida lana scarlatta adornavano l’ingresso, mentre un ampio arco velato da una tenda rossa conduceva alla camera successiva.
  Robard pareva perfettamente a proprio agio in quegli ambienti, e spiava di sottecchi la mia meraviglia con espressione impassibile. Dovevo davvero apparirgli non troppo diversa da una sciocca contadina in visita alla reggia, incapace di contenere il proprio stupore di fronte a tanta bellezza. Tuttavia, tanto più mi avvicinavo alla camera da letto del Re, tanto meno importanza la mia mente riusciva a dare a quelli che immaginavo essere i pensieri del Sacerdote del dio Sole. Attraversai, seguendo la sua schiena vestita di candido lino, altre due stanze arredate con pari sfarzo prima che egli si fermasse e volgesse infine il capo verso di me con aria grave.
  “Il Re è molto stanco, e l’ora è tarda,” mi sussurrò con voce gentile. “Se potete, evitate di turbarlo. Se avete domande da fare, vi risponderò io non appena avrete terminato la vostra visita.” 
  Io mi limitai ad annuire, sentendo il cuore iniziare a battere nel petto come un tamburo durante una danza sacra. Quella era l’avventura più emozionante che mi fosse mai capitata, e dovetti serrare le mani dietro la schiena per celarne il lieve tremore.
  Oltre una nuova porta di legno scuro, stava, come annunciato da Robard, l’imponente letto del Sovrano. Era circondato da un alto baldacchino dalle colonne tornite, e velato da spesse sete che mi impedivano di scorgere il Re. Mi avvicinai a piccoli passi, e questa volta fu il Sacerdote a seguire me. Nella stanza, come avrei notato nelle visite successive, c’erano tante cose splendide, armadi lussuosi e cassapanche intarsiate, ma in quel momento tutto quello che riuscivo a vedere era il verde dei tendaggi che attorniavano il talamo regale.
  Robard si fermò a qualche passo da esso, e mi parve di sentire il suo sguardo addosso mentre infine scostavo con delicatezza i teli di seta e sporgevo il capo sussurrando un incerto: “Salve, Maestà”.
  Il Re dormiva. 
  La Dea mi è testimone, se dico che fui davvero lieta che i suoi occhi fossero chiusi, e non potessero quindi scorgere l’incredulità che animò i miei non appena si posarono sulla figura che in quel letto suntuoso riposava. L’uomo con il capo posato fra cuscini imbottiti non pareva affatto avere poco meno di trent’anni, come il Sommo Prelato mi aveva annunciato poco prima. In quel momento, tuttavia, era facile comprendere perché Robard avesse ritenuto opportuno precisare l’età di Re Evrart: il Sovrano dimostrava almeno il doppio dei suoi anni. I suoi capelli, lisci e lunghi fino a coprirgli le orecchie, erano grigi, e iniziavano a virare al bianco, e lo stesso si poteva dire della folta barba che gli adornava il mento. Ma non era soltanto la canizie a dare l’impressione di un uomo ormai anziano. Il volto dai lineamenti nobili era ricoperto di rughe sottili, e qualche macchia segnava l’incarnato chiaro. Anche le mani, che posavano sulle ricche coperte rosse, erano quelle di un vecchio, avvizzite e nodose. Il fisico rimaneva, da quel che potevo intuire, piuttosto robusto, simile a quel che mi sarei aspettato di trovare, ma nella stanza aleggiava odore di orina e altri afrori che parlavano invece di un corpo ormai stanco.
  Non potei fare altro che voltarmi verso Robard e lasciare che fossero i miei occhi a esprimere la domanda che mi turbava. Il Sacerdote si avvicinò con solerzia e col passo leggero che lo contraddistingueva.
  “Come vi dicevo, Thara, il Re non ha che ventinove anni. Quello che vedete è il suo male. A Corte non riusciamo a spiegarci la sua condizione se non con ardite supposizioni che, tuttavia, forse al momento non è opportuno raccontarvi,” mormorò con poca voce, senza perdere quel riserbo che pareva fatto apposta per farmi sentire ancor più giovane e inadeguata.
  Tuttavia, nipote mia, come ti ho già detto ero una ragazza determinata, e non mi diedi per vinta, pur non avendo mai neppure sentito parlare di un morbo che causasse un invecchiamento repentino come quello che pareva affliggere il Re. Mi risolsi quindi a fare qualche domanda alla mia guida, cercando di riordinare le idee.
  “Da quando Sua Maestà ha iniziato a invecchiare troppo in fretta?” chiesi come prima cosa.
  “I primi sintomi, da quel che posso ricordare, risalgono a tre mesi fa,” il Sacerdote sussurrò portandosi una mano al mento con aria pensosa. “Dapprima nessuno vi fece caso. Del resto, gli impegni e le preoccupazioni di un capo coronato non è raro che causino un poco di canizie prima del tempo. Tuttavia, nel giro di un altro mese il Re pareva invecchiato di dieci anni. Con costanza e senza apparente motivo, poi, il suo invecchiamento proseguì, e nell’arco di una stagione il giovane saldo e robusto che era il Sire Evrart si trasformò fino a sembrare il padre di se stesso.”
  Non potei trattenermi, a quelle parole. “Il Re è invecchiato di dieci anni in un mese, e voi ne avete lasciati passare tre prima di chiamare una Sacerdotessa di Sharath?” inveii dimenticando di tenere bassa la voce. “Cosa attendevate, che morisse senza lasciare eredi?”
  Soltanto un istante dopo mi resi conto di quanto brutale fosse l’implicazione che avevo lasciato cadere. Se già Robard non mi stimava, dopo che lo accusai a brutto muso di attendere la morte del Re per regnare come suo Primo Consigliere vidi finalmente il suo sorriso imperturbabile trasformarsi in un’espressione rabbiosa.
  “Il Re non desiderava esser visitato da altri che da me!” mi rispose fissandomi negli occhi come se sperasse di potermi pugnalare con lo sguardo. “E ci è voluto tempo a convincerlo che fosse necessario che si lasciasse curare da una persona estranea alla sua Corte. Inoltre, ormai siete qui,” aggiunse con aria sprezzante, “e di certo sarete in grado di ottemperare alle mie mancanze ridandogli la gioventù perduta.”
  Al Tempio di Sharath, Jora, insegnano la temperanza, ma in quel momento mi parve che non ne avessi a disposizione abbastanza per tollerare quella faccia altezzosa senza tirargli uno schiaffo. Tuttavia, ricordai come Dama Maysa mi avesse onorato della sua fiducia, e mi imposi di riprendere il contegno che ci si sarebbe aspettato da una Sacerdotessa esperta.
  “Negli ultimi giorni è invecchiato più del solito?” domandai, ignorando la sua provocazione.
  “No. Anzi, direi l’opposto.” Robard anche parve riprendere un poco di autocontrollo. Forse, mi dissi, il Re aveva davvero la sua fedeltà, e nel suo cuore il Sacerdote poteva stare soffrendo in sincerità per quell’infermità che non sapeva risolvere. Così mi parve, in quel momento, mentre gli occhi azzurri correvano sulla figura dormiente. “Nell’ultima settimana l’ho osservato con attenzione, e direi che la sua situazione si sia mantenuta immutata.”
  È già qualcosa, pensai fra me e me, magari questa stasi nella malattia mi darà un po’ di tempo per arrivare a capo del problema.
  “Molto bene,” commentai iniziando a osservare più da vicino l’illustre ammalato. “Di certo avrete già effettuato alcune indagini, ma fatemi la cortesia di rispondere comunque a qualche domanda banale, Robard. Sapreste dirmi se qualche sua abitudine negli ultimi tempi è variata? Se ha mangiato cibi particolari, frequentato luoghi peculiari o insalubri, ecceduto in bevande o attività vigorose?” 
  In quel momento non stavo guardando il Sacerdote in viso, ma potei comunque cogliere la sua esitazione. “Se permettete, vi risponderò dopo che avrete terminato il vostro esame.”
  Di nuovo, avvertii la tentazione di colpire il grazioso viso del Chierico con un pugno, ma mi trattenni. 
  Avanti, Thara, è il momento di mostrare a questo personaggio colmo di boria e sdegno cosa significhi essere una Sacerdotessa di Sharath, mi dissi per darmi coraggio. Senza aggiungere una parola, mi chinai verso la sagoma dormiente del Re, e inspirai profondamente.
  È sempre difficile raccontare cosa si prova a incanalare il potere divino a chi non sia un Sacerdote della Dea. È una sensazione che non si può descrivere a parole, ma per amor tuo mi sforzerò perché, se mai sarai insignita della tunica rossa, di certo quest’esperienza sarà una delle più memorabili della tua intera vita. Le prime volte, quando le membra sono ancora giovani e poco avvezze a una simile esperienza, la Presenza della Dea è simile a un calore rovente. Talvolta fa male, toglie il fiato e offusca la vista, soprattutto se si richiede troppo a se stesse e si spera di manipolare abbastanza potere da curare una ferita importante. Col tempo, però, si comprende come rilassare spirito e corpo, come evitare di opporre inconsciamente resistenza, e lasciare che il Suo divino potere non ci forzi come l’acqua che rompe una diga, ma ci attraversi invece come un torrente scintillante. Si capisce come aiutarsi con erbe e metodi mondani, in modo da attingere all’energia sacra soltanto lo stretto indispensabile, e con tempo e pazienza il bruciare diviene un lieve tepore, e le scosse di tensione mutano poco a poco in ondate di piacere sempre più intenso.
  Ma perché spiegarti tutto questo, in un simile frangente? Ora credo lo comprenderai. Mi avvicinai al Re con il chiaro pensiero che la sua fosse una malattia, e come tale la Dea avrebbe potuto sanarla, se io l’avessi invocata. Quindi iniziai a pregare, come mi era stato insegnato, mormorando fra me e me con le mani giunte, che poi posai con gentilezza sul capo del Sovrano addormentato. Mi concentrai sui versi del mio canto, dimenticando la presenza di Robard e ogni cosa che non fosse il malato davanti a me. Implorai la Dea di concedermi la sua benedizione, di prendermi quale mezzo per dimostrare il suo immenso Amore per l’umanità, e fui certa che la Dea accolse la mia preghiera, perché sentii l’energia sacra discendere su di me, scaldarmi le membra come aveva fatto già molte altre volte, farmi tremare e turbarmi fino a un passo dalla commozione. Pregai ancora, e cantai, e attesi che il potere fluisse dalle mie dita nel corpo del Re.
  Ma questo non accadde.
  Il potere rimase in me, quasi che il corpo del Sovrano lo respingesse come l’olio si tiene lontano dall’acqua. La sorpresa mi mozzò il respiro. Non solo non mi era mai accaduto un caso del genere, ma neppure avevo mai udito racconto alcuno, né letto storia, che parlasse di un infermo sul quale l’energia della Dea non avesse effetto. Provai di nuovo, premendo le mani sul petto del Re fino a poter contare le costole sotto la stoffa della giacca da notte, ma ancora nulla accadde.
  Infine, sconfitta, lasciai andare l’energia sacra con un sospiro.
  Re Evrart appariva ancora vecchio come prima, e Robard mi guardava mordendosi le labbra chiare. 
  “Non ho mai veduto nulla del genere,” fui costretta ad ammettere con un filo di voce e una vergogna crescente.
  Il Sacerdote non parve sorpreso della mia affermazione e, con mia grande meraviglia, non infierì sul mio fallimento con arguti motti. Al contrario, mi pose una mano sulla spalla con gentilezza e mi invitò ad allontanarmi dal capezzale del Sovrano. Io lo seguii col capo basso e, quando fummo entrambi fuori dalla porta della stanza da letto, l’uomo mi parlò di nuovo, stavolta con voce grave.
  “Perdonatemi se non ho voluto anticiparvi nulla prima di vedervi all’opera, Thara, ma volevo vedeste con i vostri occhi come la malattia del Re fosse inusuale,” disse passando una mano fra i capelli neri. “Prima di voi, altri erboristi e guaritori hanno provato a curarlo con mezzi mondani. Ora, voi mi mostrate come neppure il potere medicamentoso della Dea Sharath sia sufficiente a risanarlo. Ebbene, se mi permettete di rispondere adesso alle vostre domande, vi dirò che il Re non ha mangiato o bevuto nulla di inusuale, né ha ecceduto in attività stancanti. Non ha fatto nulla di diverso dalla sua condotta usuale. Nulla, a eccezione di una cosa.”
  Naturalmente, potrai immaginare come a quel punto pendessi dalle labbra del Sacerdote. “Cosa?” lo incalzai.
  Robard attese qualche istante, e poi rispose alla mia domanda. “Proprio tre mesi fa, quando tutto ha avuto inizio, il Re ha posto fine al suo periodo di lutto per la morte della sua prima sposa e ha preso in moglie, in seconde nozze, Dama Elisot.”
  Sul momento non compresi cosa il Sommo Sacerdote stesse implicando, e la mia espressione incerta dovette manifestare a chiare lettere la mia perplessità, perché Robard non attese una mia nuova domanda per proseguire. “Al momento, ho confinato la Principessa nei suoi alloggi. Dubitavo che una Sacerdotessa di Sharath avrebbe potuto guarire il Re, ma contavo di poter beneficiare del vostro aiuto per qualcosa di più delicato ancora.”
  “E sarebbe a dire?” chiesi con un filo di voce.
  La risposta di Robard mi fece correre un brivido gelido lungo la schiena. “Thara, forse non potremo ridare al Re la sua giovinezza, ma di certo potremo punire il colpevole della sua cattiva sorte. La mia speranza è che, in qualità di Sacerdotessa inviata da Dama Maysa in persona, vorrete fornirmi assistenza per fare luce in questa cupa storia,” i suoi occhi si strinsero fino a divenire simili a quelli di un predatore. “Quel che vi chiedo, è di indagare come riterrete opportuno per produrre prove adeguate nel processo a Dama Elisot,” la voce divenne più salda, quasi perentoria. “Un processo per stregoneria.” 

                
                

                
            

            
        

OEBPS/images/ext_image_cd23a8cf934f1a648b1f1429663e1e96.jpeg
R, 4















OEBPS/images/cover.jpg
Laura Silvestri

Nel nome della Dea

Romanzo

Giovane Holden






OEBPS/images/decoration.png









